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Da diverse settimane stiamo cer-
cando in che modo riportar-
ci all’essenziale nell’azione della 
Chiesa, visto che la tendenza gene-
rale è moltiplicare e frammentare. 
In particolare stare sul Kerygma. 
Ed ecco il Papa nuovo ai vescovi 
italiani, sentite cosa chiede.
Innanzitutto, è necessario uno slancio 
rinnovato nell’annuncio e nella tra-
smissione della fede. Si tratta di porre 
Gesù Cristo al centro e, sulla strada 
indicata da Evangelii gaudium, aiu-
tare le persone a vivere una relazione 
personale con Lui, per scoprire la gio-

ia del Vangelo. In un tempo di grande 
frammentarietà è necessario tornare 
alle fondamenta della nostra fede, al 
kerygma. Questo è il primo grande 
impegno che motiva tutti gli altri: por-
tare Cristo “nelle vene” dell’umanità 
(cfr Cost. ap. Humanae salutis, 3), rin-
novando e condividendo la missione 
apostolica: «Ciò che abbiamo veduto 
e udito, noi lo annunciamo anche a 
voi» (1Gv 1,3). E si tratta di discerne-
re i modi in cui far giungere a tutti la 
Buona Notizia, con azioni pastorali 
capaci di intercettare chi è più lonta-
no e con strumenti idonei al rinnova-
mento della catechesi e dei linguaggi 
dell’annuncio.
Finora abbiamo molto sottoline-
ato il valore della testimonianza 
come veicolo fondamentale del-
la trasmissione della fede. Ora lui 
ci chiede di andare oltre, andare 
all’annuncio col desiderio di rag-
giungere la mente e il cuore di chi 
ci sta davanti a sentire la gioia del 
Vangelo e vivere una relazione per-
sonale con Lui. Ora a conclusione 
dei percorsi di catechesi nelle no-
stre comunità, possiamo chiederci, 
a mo’ di verifi ca: quanto facciamo 
con i ragazzi e i giovani, porta 
a vivere una relazione personale 
con il Signore? In che modalità lo 

proponiamo? Ce l’ha ribadito an-
che il nostro Vescovo Paolo nella 
assemblea diocesana del 12 giu-
gno: primo è ascoltare la Parola, il 
Vangelo, mangiarla come si fa con 
il Pane, sentirlo nelle nostre visce-
re e lasciarci crescere. Farla entra-
re nelle vene  dell’umanità. E qui 
debbo proprio ricordare Paolo VI 
nella Evangelii Nuntiandi (50 anni 
fa) quando aff ermava: “…non si trat-
ta soltanto di predicare il Vangelo in 
fasce geografi che sempre più vaste o a 
popolazioni sempre più estese, ma an-
che di raggiungere e quasi sconvolgere 

mediante la forza del Vangelo i 
criteri di giudizio, i valori deter-
minanti, i punti di interesse, le 
linee di pensiero, le fonti ispiratri-
ci e i modelli di vita dell’umanità, 
che sono in contrasto con la Paro-
la di Dio e col disegno della sal-
vezza…. Oggi abbiamo capito 
che tutto questo richiede non 
di stabilire il bianco e il nero, 
ma fare discernimento, perché 
la luce del Signore si annida in 
ogni esperienza umana. Conti-
nua papa Paolo VI:  Si potrebbe 
esprimere tutto ciò dicendo così: 
occorre evangelizzare - non in 
maniera decorativa, a somiglian-
za di vernice superfi ciale, ma 
in modo vitale, in profondità e 

fi no alle radici - la cultura e le cultu-
re dell’uomo, nel senso ricco ed esteso 
che questi termini hanno nella Costi-
tuzione «Gaudium et Spes», parten-
do sempre dalla persona e tornando 
sempre ai rapporti delle persone tra 
loro e con Dio “(19-20). Ho sempre 
trovato nelle quattro encicliche di 
papa Francesco e nelle sue esorta-
zioni e omelie dedicate a particola-
ri gruppi di persone, queste tracce 
di discernimento.  Si tratta di me-
ditarle attentamente e di applicarle 
subito alle proprie personali scelte 
e al proprio stile di vita. Ho parte-
cipato all’assemblea che ha voluto 
il Vescovo, nella seconda sera de-
dicata alla famiglia. Il vescovo ci ha 
raccontato di sé. Nei gruppi siamo 
andati subito alla teoria, ai sogni, 
alle idealità, ai problemi magari 
scaricati sui genitori e sui cellulari, 
senza passare dentro la domanda: 
Io che cosa ho ricevuto dalle fami-
glie e che cosa sto dando, facendo?
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 Foto della Chiesa di Castelplanio, de-
dicata all’Eucaristia e alla memoria dei 
martiri. La scritta indica a quanti par-
tecipano il cuore di tutto, l’incontro col 
Signore
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Cari uomini e donne della 
politica, stavolta ci conto. 
Ci contiamo. Contiamo che 
sarete capaci di aff rontare 
il tema del fi ne-vita. E, più 
ancora, che lo farete uscen-
do dai soliti antagonismi, 
maggioranza opposizione, 
destra sinistra, conservato-
ri progressisti, laici cattolici, 
pro-vita e… pro-morte (?), e 
i mille altri che siete capa-
ci di tirar fuori dal cilindro 
del politico prestigiatore. A 
luglio arriverà in Parlamen-
to un Disegno di legge. Così, 
almeno, ci promette il go-
verno. Ma sono dodici anni 
che le proposte arrivano, e 
sono dodici anni che voi e 
chi vi ha preceduto, le avete 
lasciate lì. È il 2013 quando 
alla Camera arriva una pri-
ma proposta, d’iniziativa 
popolare. Seguita poi da 
tante altre. Perfi no la Corte 
costituzionale vi ha richia-
mato sull’urgenza di aff ron-
tare il problema, ben due 
volte, nel 2019 e nel 2024. 
Ma Parlamento e Governi… 
non ho visto, non c’ero, se c’ero 
dormivo. E non era il sonno 
dei giusti. Era il sonno dei 
disimpegnati.
Lo so che è un tema diffi  ci-
le. Parlare di malattia irre-
versibile, dolore, morte, o 
addirittura di morte cerca-
ta, ci costringe ad entrare 
in dialogo con noi stessi. E 
la scappatoia di rimandare, 
come avete fatto fi nora, o di 
nascondervi sotto l’ombrello 
di parte (partito, movimento, 
religione), è sempre lì, pron-
ta all’uso. Scrivo a voi, don-
ne e uomini della politica, 
perché voi siete, dovreste 
essere, la parte migliore del-
la società: àristoi, i migliori, 
chiamavano i greci i loro 
rappresentanti. Vi siete pro-
posti a noi promettendoci 
di costruire il bene per la 
società italiana.
Chi vi scrive è un cittadino 
comune. Di particolare ha 
che da quando è maggio-
renne ha sempre espresso il 

suo voto. E ci tiene a vivere 
in un paese dove civiltà e li-
bertà si sostengono e si ali-
mentano a vicenda. Ricor-
date Gaber? La libertà non 
è star sopra un albero / Non è 
neanche avere un’opinione / La 
libertà non è uno spazio libe-
ro / Libertà è partecipazione.1
E chi tra voi, come direbbe 
Carducci, sa legger di greco e 
di latino, ricorderà quanto 
Pericle, quattordici secoli fa, 
dice ai suoi concittadini: Un 
uomo che non si interessa allo 
Stato noi non lo consideriamo 
innocuo, ma inutile; e benché 
in pochi siano in grado di dare 
vita ad una politica, tutti qui 
ad Atene siamo in grado di 
giudicarla.2 Questo è demo-
crazia.
Provate ad uscire dal solito 
gioco del capo che pensa per 
tutti. Ormai l’avrete impara-
to, anche gli ultimi arrivati: 
i capi non amano chi usa la 
propria testa, chi ha un suo 
pensiero, e a questo pen-
siero dà il diritto d’esistere. 
Interrogatevi, fate e fatevi 
domande. Ascoltate. Non 
solo chi è d’accordo con voi 
o chi ha la stessa tessera 
di partito. Ascoltate anche 
chi la pensa diversamente. 
Anzi, chi ha un pensiero 
diverso dal mio, ho impa-
rato che va ascoltato anche 
di più, perché signifi ca che 
vede cose e aspetti del pro-
blema che a me sfuggono. 
Lo so che non è nelle vo-
stre corde questo pensiero, 
ma stavolta non si tratta 
di decidere quale multa far 
pagare se superi di 10 km la 
velocità consentita. Stavolta 
siamo di fronte al dramma 
di chi, malato e soff erente, 
sente che non ce la fa più. E 
ha bisogno d’una mano.

Già vi sento: sta’ tranquillo, 
f ìdati! Vorrei. Ma non mi è 
facile, visto che fi nora, con 
una scusa o un’altra, avete 
sempre rimandato. Certo, 
si tratta di uscire allo sco-
perto. Con i compagni, o 
camerati o amici o colleghi 

o in qualunque altro modo 
li vogliate chiamare. Uscire 
allo scoperto. Con il vostro 
pensiero. Anche di fronte ai 
capi. E anche di fronte ai 
like che possono aumentare 
o diminuire quando avrete 
il coraggio di esprimerlo. 
Ma la cosa più diffi  cile è 
uscire allo scoperto con voi 
stessi. Contattare il vostro 
cuore, le vostre emozioni, 
le vostre certezze e i vostri 
dubbi. So bene che non sie-
te abituati a farlo: se vi han-
no scelto, temo, è perché vi 
considerano donne e uomini 
signor-sì. O, se vi sembra 
più nobile, yes-women o yes-
men. Ma ciascuno ricordi… 
qui si parrà la tua nobilitate.

E noi cittadini comuni? Alla 
fi ne anche noi rischiamo 
di fare come i nostri poli-
tici. Che dite? Anche noi, 
di fronte ad una questione 
tanto seria come il fi ne-vita, 
rischiamo di andare subi-
to verso un sono d’accordo
o non sono d’accordo. Senza 
sapere neppure il perché. 
Solo perché l’ha detto qual-
cuno. Il partito o la chiesa 
o il nostro piccolo o gran-
de gruppo di riferimento. 
E non entriamo dentro le 
ragioni che ci portano ver-
so una posizione piuttosto 
che un’altra. Informiamoci. 
Ascoltiamo chi ne sa più di 
noi. E ascoltiamo, infi ne, il 
nostro cuore.
Ci fermiamo qui oggi. Sulla 
necessità e urgenza di guar-
dare questo tema senza 
scapparne. Su questa pagi-
na ne abbiamo parlato più 
volte.3 E ci torneremo. Pro-
vando ancora a rifl ettere 
sulle ragioni che sostengono 
le nostre scelte. Favorevoli o 
contrari non basta. Abbia-
mo bisogno di saper dire, a 
noi stessi e agli altri, le ragio-
ni che ci fanno collocare tra 
gli uni o tra gli altri.

1 G. Gaber, La libertà 1972 
2 Tucidide, Storie II 
3 Voce, sett-nov 2019 

A LUGLIO IN PARLAMENTO UN DISEGNO DI LEGGE SUL FINE-VITA

Scapperete anche stavolta?

La mente e l’anima colloqui con 
lo psicologo
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LA MENTE E L’ANIMA

Il ricavato dalla vendita 
viene devoluto tutto 
in benefi cenza
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